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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 



CAV. PRESIDENTE E CONSIGLIERI 



itaimondo Bartoli, rappresentante la ditta Carlo Bartoli, 
notoriamente già dissestato nel commercio di cuoiami che 
esercitava in Pontedera, fino dal 22 aprile 4864 improv- 
visamente fuggì. 

Nel 49 luglio successivo il Tribunale di prima istanza 
di Pisa dichiarava il suo fallimento e nominava in agente 
al medesimo il rispettabile ottuagenario signor Antonio 
Dewit, creditore di cospicua somma e senza proporzione 
maggiore di ogni altra contro la ditta fallita. 

La diligente ed imparziale relazione rimessa ali* agente 
stesso dall' abilissimo esperto scritturale sig. Gabbriello Gab- 
brielli di Livorno, constata che il Bartoli, pochissimi giorni 
prima della sua fuga, aveva posto in essere col sig. Fran- 
cesco Grassini di Siena una vendita di merci con tracollo 
di prezzo per lire 6432.51, che il Grassini gli rimise in 
un mandato a vista tratto dalla Banca di Siena su quella 
di Livorno, e che il Bartoli frettolosamente incassò senza 
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dame discarico. Qacsto falto congiunto ad altri varii ri- 
scontri, che qui è inutile lo enumerare, indussero il perito 
a ritenere che il fallimento presentasse tutti i caratteri 
della bancarotta fraudolenta. 

Questo era importante a sapersi fin d'ora, per giusti- 
ficare il signor Dewit, 9e, trovandosi al rischio di perdere 
nientemeno che it. lire 59577.78, ha proceduto sempre 
con prudenza e con circospezione — da non poter piace- 
re a qualcuno. 

Compiute le molte e complicatissime operazioni del 
suo ufficio, nel dì 8 ottobre fu in grado alfine di presen- 
tare al Giudice Commissario la nota dei creditori del fal- 
limento, i quali vennero effettivamente convocati per la 
mattina del successivo dì 19, onde procedere alla vota- 
zione per la nomina del sindaco provvisorio. 

In questo giorno uno sciame d'uomini nuovi si pre- 
sentò all'assemblea, insistendo per dare il voto. Diciamo 
uomini nuovi; avvegnaché il loro nome non figurasse mi- 
nimamente sui registri e carte del fallito e l'agente non 
ne avesse mai avuto sentore. 

Temè questi, e con lui temerono gli altri interessati 
nella amministrazione per ragguardevoli capitali, che que- 
sto improvviso, inaspettato concorso di amici e parenti del 
fallito non fosse scevro d'interesse per lui, il quale, come 
sopra è detto, non era in odore di santità. Protestarono 
quindi che i sedicenti creditori, e per essi i due mandatari 
sigg. dott. Palamidessi e dott. Bettini che ne sostenevano 
la rappresentanza ( ad eccezione del signor Crastan com- 
parso personalmente ), non poteano dar voto; che ove lo 
dassero, si riservavano di dedurre, volendo, la nullità della 
nomina del sindaco. 

I due mandatari e il sig. Crastan controprotestarono 
essere invece legittimi creditori, che intendevano procedere 
alla emissione del voto, e che, in occasione della doman- 
da che sarebbe dipoi presentata al Tribunale per la eie- 
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aione del sindaco, intendevano di essere opportunamente 
citali. 

Per questo pienissimo accordo i creditori presunti e 
i creditori contestati si tenevano certi di poter dedurre 
respetlivaroenle le loro ragioni in formale giudizio, quan- 
do nel 9 novembre \ 864 il sig. Serafino Masi, macellaro 
di quella terra e a cui era stato contestato il diritto alla 
votazione, comparve clandestinamente avanti il Tribunale, 
ed allegando che i cuoiami e la scorza esistente nelle 
concie e nei magazzini del fallilo potevano restar dan- 
neggiati dalla piena dell'Arno avvenuta nella notte del 
precedente dì 7, domandò procedersi per urgenza alla 
nomina del sindaco provvisorio. Su di che il Tribunale 
emanò nel giorno stesso un decreto con cui, astraendo 
dalla disputa sorta in seno dell' assemblea e consegnata al 
verbale, ed attenendosi alla materialità dei voti riportati 
in num. di 44 dal sig. Luzio Crastan, e in num. di II 
per ciascuno dai signori Giuseppe Anlonelli e Francesco 
Grassini (del quale ultimo abbiamo parlato più sopra), 
ritenne formata di questi nomi la terna e prescelse il 
Crastan all' ufficio di sindaco provvisorio, unicamente come 
quegli che atea riportalo numero maggiore di voti. 

Venuto a stragiudiciale cognizione del signor Dewit 
V operato del Masi, si dolse della tradita fede — in quanto, 
lui inconsapevole, era slata fatta decidere una questione 
riserbata al contradittorio delle parti. Questione di vitale 
importanza, perchè oltremodo delicate e gelose le attri- 
buzioni di un sindaco, il quale, o per pravi fini, o per 
male intesa pietà verso il fallito, o perchè inesperto della 
negoziazione ed esposto quindi ad essere raggirato da con- 
siglieri mal fidi, può compiere l'ultimo sacrifizio della 
massa dei creditori, invece di tutelarne gì' interessi e ren- 
derne men trista la sorte. Se ne dolse il sig. Dewit e 
con lui se ne dolse principalmente il sig. Salomone Cas- 
suio, creditore del fallimento della non èsigua somma di 
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lire 48483. 78; cifra, dopo quella del sig. Dewit, a tatti 
maggiore. 

E come avrebbe potuto il sig. Crastan rassicurarli ? 
negoziante egli di generi coloniali, veniva chiamato a in- 
gerirsi in negoziazioni troppo difformi dai suoi talenti e 
dalla sua pratica. Tra 1' un ramo di commercio e l'altro 
vi è tanta affinità di cognizioni, quanta ve ne è di sapore 
fra lo zucchero e il cuoio. Sebbene si asserisse in seguito 
creditore, egli era che avea già preso la iniziativa di una 
amicabile sistemazione delle cose del fallito offrendo un 
meschino reparto, sdegnosamente respinto ; quando a un 
tratto di difensore divenne sindaco. E poi: chi aveva a 
lui conferito il suo voto ? gente intrusa, creditori non ap- 
parenti, sospetti. Potevano i sigg. Dewit e Cassuto non 
concepire di fronte a ciò le più vive apprensioni? dove- 
vano accettar la legge che loro imponevasi, a rischio di 
un nuovo e completo e irreparabile danno? altronde sot- 
tratti i voti dati illegittimamente non tanto al Crastan, 
quanto all' Antonelli e al Grassini che completavan la ter- 
na, essi scomparivano affatto e pigliavano posto nella terna 
medesima gli stessi Dewit e Cassuto, intelligentissimi e 
accredi tatissimi in questa sfera di traffici, interessati me- 
glio di ogni altro a salvare più che si fosse potuto, no- 
minati con suffragio di elettori legittimi. 

Fu per questo che il sig. Dewit, comparso in atti co- 
me agente al fallimento, con scrittura del 12 novembre 
instaurò un giudizio d'opposizione contro i signori Crastan 
e Masi e contro i signori dott. Palamidessi e dott. Bottini 
nei nomi; al qual giudizio pose termine la sentenza del 
48 successivo, con cui, ammessa la opposizione al decreto 
del precedente dì 9, fu il decreto medesimo dichiarato 
nullo e come tale revocato, e nominato quindi a sindaco 
provvisorio in luogo e vece del sig. Crastan lo stesso si- 
gnor Antonio Dewit. 
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Contro la sentenza revocaloria del 1 8 novembre han- 
no interposto appello il Crastan e il Masi; vi hanno ade- 
rito gli altri creditori contestati nell'assemblea del 19 ot- 
tobre e non comparsi nel giudizio d'opposizione. 

L'appello involve questioni di nullità e d'ingiustizia. 

Si dice nulla la sentenza appellata, 

1 * perchè il Tribunale avendo emesso il decreto 
del 9 novembre, non era autorizzato a tener conto della 
opposizione del sig. Dewit e a riporsi dal decreto mede- 
simo, in quanto simili pronunzie non si riguardano come 
contumaciali e conseguentemente non danno adito ad op- 
posizione ; 

2. 9 perchè (e questa deduzione è tutta speciale 
agli aderenti all'appello ) la sentenza stessa, quando pure 
avesse potuto ammettere la opposizione, sarebbe stata 
emanata senza la loro citazione personale. 

Si dice ingiusta, perchè alla nomina del Dewit in sin- 
daco provvisorio scese in quanto dalla terna resultata dalla 
indistinta votazione eliminò il nome del sig. Francesco 
Grassini su cui ritenne cadere sospetti d'intelligenza col 
fallito e sostituì in sua vece il nome del sig. Antonio De* 
wit, come quegli che dopo i componenti la terna avea 
riportato numero maggiore di votù 

I reclami avanzati non sussistono e lo dimostreremo. 
E vorremmo poterlo far subito! ma la via battuta dal si- 
gnor Crastan prima di entrar nella lizza, c impegna a se- 
guirlo. Vi è di mezzo l' onore del nostro cliente; vi è di 
mezzo la sua veneranda canizie che più dell' interesse ei 
vuole difendere, che la sua famiglia, che i suoi molti e 
ragguardevoli amici vogliono rispettata. 

Si è detto che come agente egli ha colla sua ina- 
zione malversato il pegno comune. Non si riesce ad arti* 
colare un fatto capace a provare il gravissimo addebito. 
Pure si è detto, si è scritto con riflessione, si è divulgato 
colle slampe. E non basta. Si è aggiunto che riuscì scal* 
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tramente a togliere il sindacalo dalle mani di estranei, 
per sottrarsi al rendiconto e alla riparazione dei danni. 

È dunque così che dopo averne fatto un violatore 
de' suoi giuramenti, se ne vorrebbe fare un giuocator di 
vantaggio? è così che innanzi a Magistrali, dove il cit- 
tadino prova più vivo il sentimento della sua dignità, è 
così che si può fare sfregio a una reputazione illibata, 
a una coscienza veramente antica? 

Su, su, sig. Craslan! guardateci in faccia!!... 

Voi avete fallo una lista di proscrizione. Chi non e 
con me, avele detto, è contro di me. Non avete salvato 
alcuno. Il sig. Dewit, il sig. Cassuto, il sig. Gabbrielli 
sono sluti fatti segno alle vostre acri punture. 

Creditore vantato di lire 4574. 96, in ordine a un 
titolo ( della cui giuridica apparenza sarà parlato a suo 
tempo ), voi volete usurpare un potere conferitovi da elet- 
tori impugnati al pari di voi, e per sovrastare a chi? a 
Dewit e a Cassuto, i quali due sono ( disgrazialamente ) 
creditori legittimi e d' ingenti somme, tantoché insieme 
agli altri non contestati rappresentano otto decimi del pas- 
sivo del fallimento. Questa non è giustizia, nè convenienza; 
e nonostante avete il coraggio di accusare il sig. Dewit 
perchè vi fu emulo nell* ufficio agognato? 

Lo accusate d' indolenza e di spensieratezza. Tutto 
questo perchè nominalo col decreto de' 49 luglio 4864 
presentò il bilancio soltanto nel successivo 48 ottobre. Ma 
i falli stanno così? Notificalo della sua nomina qualche 
giorno dopo il 19 luglio, il sig. Dewit fece "tempestiva- 
mente quanto doveva perchè, remossi i sigilli, gli fossero 
consegnati lutti i libri e carte necessarie a compilarlo. La 
gestione dei sigg. Emilia Bartoli e dott. Leonardo Bellini» 
slati nominati curatori al fallito medesimo dopo la fuga, 
complicava la operazione. Bisognava aver tutto sottocchio, 
onde non omettere nome qualsiasi di creditore che avesse 
diritto a dar voto. Fu solamente nel diciassette agosto che 
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i curatori medesimi, con giudiciale scrittura di detto gior- 
no, offrivano all'agente la consegna dei documenti relativi 
alla loro gestione; e cosi quel magnificalo periodo di 
tempo letargico, va grado a grado ripigliando le giuste 
sue proporzioni. Or bene: dal 47 agosto al 4 8 ottobre, 
direte voi sig. Crastan, perchè non preparaste il bilancio 
e oltrepassaste il termine prescritto dal codice di com- 
mercio alle operazioni dell'agenzia? lo sapete al pari di 
ogni altro. Si trattava di un* azienda antica e complicatis- 
sima. Bisognava portar 1* esame sopra una mole di libri in 
numero di 34, che si staccavano dal 28 aprile 4 843, ed 
a cui facevano corredo scartafacci, filze di contratti, pac- 
chi di obbligazioni e di cambiali, e per giunta lettere a 
migliaia; operazione lunga e oltre ogni dir laboriosa, ca- 
pace per se sola di giustificare il rilardo. E quale fosse 
questa giustificazione, lo mostra la tolleranza e il silenzio 
medesimo dei creditori; a cui e la probità e il cospicuo 
interesse che aveva il sig. Dewit nel fallimento, erano la 
più seria garanzia che mai potessero desiderare per una 
amministrazione provvida e saggia, anziché frettolosa e 
arrischiata. 

Lo accusate di aver recato danni senza misura e 
senza fine. Buon Dio! la cosa si fa grave davvero: ascol- 
tiamo. — Si dice che prevenuto il Dewit, fino dal suo 
ingresso in ufficio che il proprietario di una bottega al 
Fitto di Cecina, tenuta in affitto dal fallilo, avrebbe vo- 
lentieri rescisso la locazione e riprese le chiavi, non se 
ne curò minimamente e lasciò che la pigione continuasse 
a decorrere. 

Una bottega al Fitto di Cecina! tre mesi di pi- 
gione perduta! eh, quand'anche ciò fosse vero, la sa- 
rebbe proprio cosa da far venir le vertigini! Ma non ò 
vero minimamente. Con scrittura del 47 agosto 4864, esi- 
bila negli alti del fallimento, i già curatori all'assente o 
quindi fallito, parlando di ciò che ebbe luogo in una ami- 

2 
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cabile convocazione dei creditori da essi curatori promossa 
onde tentar d'impedire la dichiarazione del fallimento, 
narrano « ivi » Che (in delta adunanza) i Comp. proposero 
« pure che la bottega di vendita di cuoio al Fitto di Ce- 
« cina fosse chiusa e tenuta aperta l'altra io Pontedera, 
« per continuarvi la vendita a dettaglio e a pronti contanti; 

« CHE TUTTO CIO' VENNE DAI COMPARENTI ESEGUITO » • 

Si dice che nello stesso periodo di tre mesi, l'agente 
lasciò presso la moglie del fallito due cavalli, aggravando 
del loro mantenimento la massa dei creditori, mentre poi 
nella imminenza della nomina del sindaco provvisorio li 
vendè per meschinissimo prezzo, essendo invece questo 
il momento in cui sarebbero stati opportuni per proseguire 
la lavorazione. Al che risponde il sig. Dewit che egli tutto 
fece coli' autorizzazione del Tribunale e che se il pregio 
dei due cavalli (i quali è bene sapere che non erano nè 
inglesi, nè arabi) , non riuscì a solleticare le voglie degli 
attendenti in modo da fare salire il calore dell'asta al 
grado che il sig. Crastan avrebbe desiderato, potrà incol- 
parsene la razza o la greppia, ma sarà strano davvero 
che se ne possa formare contro l'agente, in mancanza di 
meglio, un capo d'accusa. 

Lo accusate di danni; non sapete metter fuori una 
cifra che sarebbe più magra dei cavalli del Bartoli; non 
li sapete giustificare; vi basta asserirli. E tutto questo dite 
senza avvertire che so creditore v' era cui stasse proprio 
a cuore il non disperdere gli assegnamenti comuni, questi 
era fuor di dubbio il medesimo sig. Dewit, il cui credito riu- 
nito a quello del sig. Cassuto si elevava a lire it. 78061. 56, 
di fronte a un passivo constatato dalla relazione Gabbrielli 
e resultante dai libri in lire it. 110712. 22, e quindi nel 
loro coacervato rappresentanti sul medesimo l'interesse del 
settanta e mezzo per cento. 

Queste son cifre che non scoloriscono; sono pre- 
sunzioni che non si smontano. Aggiungete la mancanza di 
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qualsiasi reclamo per parto dei creditori, di ogni provve- 
dimento per parte del Giudice Commissario, a cui niuna 
irregolarità per parte dell'agente sarebbe sfuggita, e poi 
giudicate se i vostri lamenti si possono o no chiamar fu* 
tili, i vostri appigli disperatissimi. 

Lo accusate di aver nominato alla compilazione del 
bilancio il sig. Gabbriclli, la cui abilità tentate mettere in 
dubbio con assai arditi sarcasmi. Ma vi risponde la ma- 
gistratura livornese, che tuttodì lo chiama air onore di 
delicatissimi ufficii ; vi risponde quella curia, vi risponde 
tutto il commercio di quella città, che, nonostante la vo- 
stra pubblicazione, ricorre sempre a lui per aver lume 
nelle più scabrose difficoltà. Yi risponde questa medesima 
illustre Corte, la quale con sentenza del 27 gennaio 4860 
in causa Fattori e Cassuto accogliendo pienamente una 
sua operazione, rendevagli omaggio, sono sue parole, di 
esperto scritturale abilissimo. Onde non è poi gran pec- 
cato pel sig. Dewit se accordò a lui la fiducia che gli 
viene universalmente accordata. Intendiamo, sì intendiamo 
benissimo che le conclusioni della relazione Gabbrielli, in- 
dicativa dei gravi sospetti di frodo a carico del fallito ed 
esclusiva ancora del vostro nome dalla nota dei creditori 
chiamati a dar voto por la nomina del sindaco, non po- 
tevano piacere a voi che v'imbrancaste fra gli elettori e che 
da una maggiorità fittizia foste appunto a sindaco eletto. 
Ma non v* era perciò lecito lo andare così francamente 
spacciando che tutto questo insieme di cose spiacque sif- 
fattamente ai creditori del fallimento, che s' indussero a 
togliere ogni fiducia all' agente sig. Dewit. Di questo ma- 
lumore siete messaggiero voi solo; neppure un fumo di 
prova ne sorge dagli atti ; il più lieve lamento non giunse 
mai alle orecchie del Giudice Commissario, il quale pure 
vegliava solerte all' interesso comune. Lo dite ora ; sol- 
tanto ora, perchè vi sembra utile a spiegare così come 
voi foste preferito al Dewit» su cui altronde e i lunghi 
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anni onorati e la commercialo esperienza e il cospicuo 
interesse era ben naturale che facessero cadere la maggio- 
rità dei voti — dei voti intendiamo dire di quelli che al 
pari di lui erano seriamente impegnali al buon andamento 
dell' amministrazione. 

Via, via dunque ogni frivola accusa. A suo tempo 
vedremo quali fossero le voci che chiamarono il sig. Cra- 
stan all'onore del sindacato; quali le ragioni per cui , 
voti conferiti al sig. Dewit rimasero soverchiati. 

Compiuto T ingrato ufficio di ricondurre le coso al 
vero punto di vista che si voleva oscurare, non sarà ma- 
lagevole il dimostrare la insussistenza dei soprallegati mo- 
tivi di nullità e d' ingiustizia. 

DELLA PRETESA NULLITÀ* 

S- i. 

il decreto del 9 novembre era suscettibile di opposizione. 

L'art. 480 del codice di commercio dispone che 
ivi — « i creditori riuniti in corpo presenteranno al Giu- 
dice Commissario una nota triplicala del numero dei sin- 
daci provvisori, che essi stimeranno conveniente essere no- 
minati: sopra qucsla nota il Tribunal di Commercio farà 
la sua nomina — ». 

Nella elezione del sindaco che è pertanto della na- 
tura di quelle che diconsi a doppio grado, due sono i 
poteri che concorrono; la massa dei creditori che pro- 
pone la terna dei candidati, il Tribunale cho sceglie fra 
questi la persona del sindaco. 

Quando sulla regolarità della votazione dell 1 assemblea 
non è insorto dubbio o reclamo, V ufficio del tribunale è 
ben semplice. Egli sceglie nella terna il nome del sindaco, 
ed il suo arbitrio sfugge a qualsiasi censura; perchè la 
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terna si ritiene come un fatto ormai perfetto ed irretrat- 
tabile, ed offre un dato sicuro per procedere senza in- 
tervento di parti, senza ritardo di formalità al compi- 
mento del grado ultimo di elezione. 

In breve: si può dire che rimessa in questo caso al 
tribunale lo terna, si fa il resto d'ufficio. 

La cosa varia allorché nell'assemblea sorge conte- 
stazione sulla di lei formazione, in quanto i nomi che la 
compongono sono giunti a. prendervi parte in grazia di 
uno o più voti che gì* interessati protestarono non dovere 
eotrare in concorso e contro cui emisero espressamente 
opportuno riservo. 

In questo caso lo terna non giunge più sul tappeto 
del tribunale immune da dubbii e sospetti. Le proteste e i 
riservi emessi in seno dell'assemblea e consegnati al ver- 
bale, la seguono e l'accompagnano^ La confidenza del tri- 
bunale non può più essere illimitata, per emanare d'uffi- 
zio e speditamente la sua pronunzia. Un ostacolo gli si 
frappone e deve esser remosso. 

Ma come? pur troppo può essere che i creditori op- 
ponenti abbian ragione ; che da estranei intrusi o per frode 
od anche in buona fede (come se si trattasse di acqui- 
renti legittimi e portatori di titoli indossati loro da chi si 
era messo d'accordo col fallito, Dallo/. Répert. verb. fati* 
lite n. 231 ) si voglia paralizzare l'esercizio del loro sacro 
diritto; che in questo modo la terna venga ad essere la 
espressione di una effimera maggiorità. Or se il tribunale 
ritenendo la terna come dato di fatto certo ed ineccezio- 
nabile, mentre invece era incerto ed eccezionato, è deve- 
nuto alla nomina e vi è devenulo con una pronunzia di 
mero ufficio o anco dietro semplice eccitamento di chi era 
interessalo a sopprimere la questione, su qual fondamento 
mai potrà dirsi che il giudizio è stato contradittorio, da 
rendere esperibile soltanto l'appello, anziché l'ordinario 
rimedio della opposizione? 
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V avversaria consultazione a pag. 6 e segg. si preoc- 
cupa soverchiamente di ciò che niente ha che fare nel 
caso. Essa muove dal considerare che se la citazione (per- 
sonale) dei creditori non è necessaria per la loro convo- 
cazione avanti al giudice commissario onde procedere al 
deposito della nota tripla, non vi può essere ragione per- 
chè debba richiedersi per un atto pedissequo, quale è 
quello della nominar del sindaco da eleggersi fra i nomi 
nella terna indicati. Posta in tali termini la questione, ci 
sembra essenzialmente sbagliata. Infatti il rimedio dell'ap- 
pello o della opposizione deve determinarsi non in ra- 
gione del caso ordinarissimo di votazione avvenuta senza 
contestazione, perchè i primi siam noi a convenire che 
nò la legge dispone in proposito, nè concorrerebbe ragiono 
per ammettere la citazione. 

Lo sbaglio è a parer nostro nel volere ammettere 
esclusivamente P appello da un decreto emanato al seguito 
di giudizio che non è stato contraditlorio. 

È inutile vedere se il decreto di nomina di sindaco 
provvisorio sia una pronunzia preparatoria agli atti del 
fallimento, come si sostiene ex-adverso, per ritenerlo so- 
lamente appellabile in ordine agli articoli 457 e 703 del 
regolamento di procedura civile ; o se tutto all' opposto 
sia, come ci sembra, una pronunzia pedissequa ed esecu- 
toria della sentenza decorativa del fallimento. 

Tutta la questione sta nel vedere se si possa portare 
in appello un decreto che non ha esaurito intieramente la 
giurisdizione del giudice, in quanto questi ha emesso la 
sua pronunzia sopra un subielto contestato senza udire 
lo ragioni della contestazione. Intendiamo benissimo la 
saviezza delle disposizioni desunte dalla patria legge de* 
42 febbrajo 1549 e richiamate nella decisione della Ruota 
Fiorentina Tes. del For. Tose. tom. XV, dee, 9. n. 4. cioè, 
che i giudici non possono riporsi dallo loro pronunzie a 
causa dell' affezione che nasce dall' esame, discussione ed 
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informazione preventivamente presa nell* affare; ma quan- 
do sosteniamo o proviamo che nel caso la questione non 
fu neppur delibata, colla ragiono della legge cessa la 
di lei applicazione, e dee dirsi che potendo il giudice 
assumere nuova cognizione dell'affare (in quanto non ha 
esaurito la sua giurisdizione che sotto la condizione im- 
plicita di tornare a spiegarla ogniqualvolta le parti o una di 
esse provveda alla omessa difesa Annoi, tom. X. part. 2. 
co/. 781), il rimedio straordinario dell'appello non può 
esser davvero esperibile preferibilmente a quello ordinario 
della opposizione. 

Nella procedura eccezionale e sommaria fissata pei 
giudizi di fallimento, il solo gravame inferito da una pro- 
nunzia emanata senza citazione, ancorché la citazione non 
sia litteralmente prescritta, è stato ritenuto sufficiente ad 
autorizzare, anziché l'appello, la opposizione. Lochè, men- 
tre distrugge in radice tutte le argomentazioni avversarie 
fondate, come sopra dicemmo, nel ritenere che non può 
dirsi contumaciale il decreto de\9 novembre solo perché 
il codice di commercio non lo subordina alla formalità 
della citazione, offre a noi ragione della più stretta analogia 
per sostenere che il gravame da esso inferito ai signori 
Dewit e agli altri creditori opponenti, li abilitava senz' al- 
tro a ritenere come contumaciale il decreto medesimo, 
tuttoché la citazione non fosse espressamente prescritta, 
e a provvedersi quindi contr' esso col rimedio della op- 
posizione. 

Egli è infatti certissimo che la sentenza la quale dichia- 
ra il fallimento e ne fissa l' apertura è una vera sentenza 
contumaciale Dalloz Répert. verb. faillite n. 84, e quindi 
tale da essere attaccata per via d'opposizione, Cod. diComm. 
art. 457, Annoi, tom. F/. p. 2. col. 123$ e lo stesso è a 
dirsi della sentenza che retrotrae l'epoca dell'apertura 
del fallimento, Rouen 22 marzo 1815 — di quella che sta- 
bilisce il termine perentorio alla verificazione dei crediti. 
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detto Cod. art. 513 — lo stesso del concordato, art. 523 — 
del decreto che approva l'operato del sindaco, Annoi, 
tom. XIII. part. 2. col. 491 — di quello che procede al 
rimpiazzo del sindaco revocato, Journ. du Palati Reperì, 
verb. faillite n. 726 — e così è di quello che sebbene 
pronunziato fra il sindaco e uno dei creditori fa stato a 
riguardo di tutti, salva la facoltà dell'opposizione, Brux- 
elles 27 agosto 1822. Onde sebbene in questi molti e 
altri casi non sia prescritta espressamente la formalità 
della citazione, le pronunzie relative non si sono riguar- 
date mai così rigorosamente proprie dell'ordinatorio del 
giudizio da non esser passibili di quell'opposizione che è 
diretta a operare la restituzione in intiero a favor della 
parte che non esperimentò le proprie difese. 

L' argomento d' analogia soprainvocalo trova sera- 
prepiù valido appoggio nella massima che il sindaco può 
fare opposizione al decreto che lo revoca e che è stato 
emanato senza il suo personale intervento; perchè mentre 
anche in simile caso non v' è disposizione di legge che 
autorizzi la opposizione, questa massima appunto per ar- 
gomento tratto dall'art. 457 del Codice di Commercio si 
trova stabilita dalla Corte di Renne* 24 gennajo 1820 e 
giustificata dal Dalloz Répert. verb. faillile n. 244. 

1 molli e delicati interessi che vengono a far capo 
e a incrociarsi nei giudizi di fallimento, hanno indotto il 
legislatore a sommare le forme e a rendere più celere la 
spedizione degli affari, ma non mica a diminuire a danno 
di coloro che fossero per essere lesi da una giudiciale 
pronunzia le garanzie di giustizia, privandoli di un grado 
di giurisdizione. Ciò contradirebbe alla speciale protezione 
che si è assunta per questi interessi. Bene sta che nei casi 
ordinari i tribunali pronunzino senza citazione; perchè se 
non sopravvengono lamenti, si raggiunge lo scopo di far 
pronto cammino: diversamente (e questi casi di eccezione 
non saranno comuni) l'opposizione reintegrerà la parte in 
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quel primo grado di giurisdizione che, dando all'affare 
carattere di contradittorio, lo abiliterà in grazia di questa 
sua indole a far passaggio alla giurisdizione maggiore. 

Un obietto su cui conta molto V avversaria consulta- 
zione pag. 8, questo si è: che dandosi ai decreti di no- 
mina di sindaco provvisorio esecuzione immediata, me- 
diante assunzione per parte del sindaco nominalo delle 
attribuzioni inerenti al suo ufficio, sarebbe assurdo che 
potesse farsi opposizione al decreto medesimo dopo un 
fatto così compiuto. Tuttavia sembra a noi che Y obietto 
non regga, anche innanzi alla critica la più discreta; per- 
chè se una ragione di urgenza può consigliare la imme- 
diata assunzione delle funzioni di sindaco, una ragione di 
giustizia impone di ritorglierlele quando dallo sviluppo 
delle prove venga a farsi chiaro alla religione dei magi- 
strati che quel depositario di tanti e tanto delicati inte- 
ressi non è che un intruso. Coli' obietto medesimo non si 
dovrebbe nemmeno ammettere la opposizione alla sen- 
tenza dcclarativa del fallimento, perchè anche a questa si 
dà esecuzione immediata. Ma ciò non è, e non può essere; 
tantoché l'ari. 457 del Codice di Commercio dispone che, 
— ivi « essa potrà provvisoriamente eseguirsi, ma sarà su- 
scettibile di opposizione ». — Di più: l'obietto pone la di- 
fesa avversaria in flagrante contradizione con se medesima; 
. perchè, mentre sostiene che il decreto relativo non è su- 
scettibile di opposizione, ma solo di appello, non s'accor- 
ge che anche in quest'ultimo tema viene ad ammettere 
la possibilità della revoca del decreto e così a riconoscere 
che il fatto, ancorché compiuto, non è circostanza che ab- 
bia valore. 

Il LocnÉ Esprit da Cod. de Comm. art. 480 ( tom. HI, 
pag, 273 ) così si esprime — ivi « Je pense mòrne, qu' il 
« appartieni à tout cróancier de réclambr contrb l'irrSgu- 

« LARITB DE LA LISTE, BT CONTRB LA NOMINATION QUI S* EN EST 

« suivie; que le tribunal doit statuer sur la domande par 
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• un jugement , et quo SI LA DEMANDE EST REJETÉE, 
■ la voie de l'appel est ouvcrte au demandeur ». — E agli 
art. 642 e 643, (tom. IV. pa g. 362) — ivi « Puisque la loi 
« ouvre la voie de la défence pour lout ce qui est à juger, 

« IL N* EST PAS POSSIBLE 0''' ELLE N* AUT0R1SE PAS L* OPPOS1TION 

. CO NT RE TOUT CE QUI A ÉTÉ JUGÉ PAR DEFAUT 

Non meno precisa è l'autorità dol Boulay-Paty, des 
faillnes tit. 1. sect. 9. n. 179, — ivi . Tout créancier 
« pourrait former OPPOS1TION au ju^oment qui nomrae 

• les syndics, et mènie inteijpter appel du jugement qui 
« aurait confirmé leur nomination ». 

Senzadio a ciò faccia oslacolo la decisione della Corte 
Regia di Firenze impressa negli Annali tom. XX. pari. 2. 
col. 1688, sia perchè si trattava di un caso diverso dal 
nostro, sia perchè la massima che si vorrebbe utilizzare 
ex-adverso fu enunciata perfuntoriamente ed ipoteticamen- 
te, essendosi dispensata la Corte dallo approfondir la que- 
stione. Era il caso diverso ; ed infalli non si trattava già 
di regolarizzare la terna, eliminando quei nomi che vi fi- 
guravano in grazia di voti dati illegittimamente o sospetti ; 
ma mentre la terna si riteneva perfetta ed inalterabile, la 
questione era sorta dalla rinunzia emessa dal sindaco che 
il tribunale aveva già nominato sulla medesima, e il punto 
che restava a decidere questo si era, cioè, se il tribunale 
(secondando una protesta che alcuni dei creditori aveano 
esibita) aveva fatto bene a ordinare la convocazione dei 
creditori per presentare la nuova lista per la surroga del 
sindaco, o se piuttosto doveva procedere alla nomina e 
surroga del sindaco sui resultati della lista formata nella 
precedente adunanza, senza provocare la nuova convoca- 
zione* Or poiché da questo decreto alcuni creditori, cho 
non si erano uniti cogli altri a protestare, avevano appel- 
lato alla Corte sostenendo che il nuovo sindaco doveva 
essere nominato sulla lista già presentata, la Corte si pro- 
poso d'uffizio la indagine sulla ammissibilità dell' appella 
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stesso formulando due separati e distinti dubbii, cioè: se 
4.° il decreto appellato fosse semplicemente ordinatorio e 
perciò suscettibile del rimedio della reposizione, e se 2.* gli 
appellanti dovevano sperimentare invece contr' esso il ri- 
medio della opposizione. 

Mentre pertanto sul primo rispose che il decreto ap- 
pellato non fu proferito d' ufficio, ma sull' eccitamento di 
diversi creditori del fallito e non aveva l' indole di decreto 
semplicemente ordinatorio che potesse ammettere il rime- 
dio della reposizione, scendendo all' altra ricerca (che è 
la sola interessante la odierna questione) così pronunziò 
— ivi € Attesoché quando fosse ammissibile per simili dc- 
c creti il diverso rimedio della opposizione, questo sa- 
« rebbe meramente facoltativo, e la parte potrebbe rinun- 
« ziarvi per valersi invece dell'appello nei casi nei quali 
« possa competerle ». 

Ora egli è di tutta evidenza che quanto malo ed 
inopportunamente la contraria allegazione (a pag. 11) si 
fonda sul primo motivo che solo attiene alla diversa que- 
stione della reposizione, altrettanto 1* altro motivo — umico 
che interessi la nostra disputa > — non nuoce all' assunto 
del sig. Dewit, ma piuttosto gli giova, facendo ben trave- 
dere che il rimedio della opposizione non è vietato, ma 
meramente facoltativo. Lochè in tema di decreto che ap- 
prova l'operalo del sindaco (per le forme che lo rego* 
lano identico a quello in esame) aveva stabilito la prelo- 
data Corte colla decisione di che negli Annali tom. XIII. 
pari. 2. eoi. 491, — ivi « Considerando che i sigg. Mezzedi- 
« mi potevano fare opposizione contro il suddetto decreto, 
« ed anche interporre appello dal medesimo, come 1' ave- 
« vano di fatto interposto, Devilleneuve Diclionn. commerc. 
« verbi faillite n. 251 ». 

E ciò è coerente alla interpretazione data all'art. 645 
del Codice di Commercio da una numerosa serie di giu- 
dicati della Corte di Cassazione e delle Corti reali fran- 
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cesi ; le quali, secondochè attesta il Despreaux compét. de» 
tributi, de comm. lib. 1. $. 3. n. 165, hanno stabilito che 
la regola generale per Cui è vietato d' interporre appello 
finché non è spirato il termine della opposizione alle pro- 
nunzie contumaciali, non è minimamente applicabile alle 
pronunzie consolari di questa natura j talché rimane facol- 
tativo a chi ha risentilo un gravame, di provvedersi con- 
tro tali pronunzie o per una via o per V altra. 

Chiuderemo questo punto di difesa colle autorevolis- 
sime parole del sig. De Ciiambrol-Ciiaueane Dictìonnaire 
de législat. usuelle verb> jugement S» 3, — ivi « Le droit 
« de former opposition à un jugement prononcé contre la 
« partie qui n'a point óté entendue dans ses moyens, dó- 
« rive du droit de défense et en est le complèment neces- 
« saire. L'opposition A' TOUTE DÉCISION PAR DÉFAUT 
« est de droit commun; elle est recevable EN TOUTE MA 
€ TIÈRE bien quelle ne soit pas expressément autorisée; 
« IL SUFF1T QIT ELLE NE SOIT PAS INTERDITE 

Una circostanza di fatto viene semprepiù a serapli* 
cizzar la questione. 

Abbiamo già detto che all' occasione della disputa 
insorta nel seno dell' assemblea sul diritto che i sigg. Cra- 
stan e dottori Palamidessi e Bettini nei nomi vantavano 
a render voto, varii creditori dichiararono e protestarono 
che T uno e gli altri ( rappresentanti in tutti tredici nomi 
non resultanti dal rapporto dell' agente e dai libri del fal- 
lito) dovevano essere esclusi dalla votazione; e che seb- 
bene non si opponevano a che la seduta avesse il suo 
esito, si riserbavano però di dedurre, volendo, la nullità 
della nomina del sindaco. Abbiamo detto del pari che i 
creditori contestati controprotestarono voler procedere 
alla emissione delle loro note triple e che in occasione 
della domanda che venisse presentata per la elezione del 
sindaco al tribunale intendevano di essere opportunamente 
citati. 
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Ciò resulta con tutta fedeltà dal relativo verbale e ci 
siamo meravigliati assai quando abbiamo udito il contra- 
dittorc mettere in dubbio all' udienza questo fatto solen- 
nemente provato. 

Mentre pertanto il sig. Dewit e gli altri creditori con- 
testati si erano riservati di dedurre all'epoca della no- 
mina del sindaco la nullità relativa, ricorderemo altresì 
che il sig. Serafino Masi (uno dei rappresentati dal sig. 
dott. Leonardo Bettini) comparve il 9 novembre 4864 
avanti il tribunale, e, senza farsi a citar chicchessia — pro- 
prio a sorpresa domandò per urgenza il deoreto con 
oui fu nominalo in sindaco il sig. Crastan. 

In tali termini stando le cose la citazione del sig. 
Dewit rendevasi indispensabile, essendosi riservato ap- 
punto il diritto di opporre la nullità ; riservo che i cre- 
ditori contestati, e tra questi il medesimo sig. Masi aveano 
accettato, controprotestando di volere essere citati quando 
per T altra parte si fosse fatta istanza al tribunale perchè 
procedesse alla nomina. Ond'ò che la sentenza ex-adverso 
appellata osserva benissimo che con questo procedimento 
ambe le parli, cioè i creditori contestanti e quei conte- 
stati, apertamente significarono voler far valero i loro di- 
ritti in conlraditlorio V una dell' altra, all' epoca in cui si 
fosse devenuto alla nomina del sindaco ; e s' impegnarono 
a vicenda, accettando le proteste e i riservi reciproci, 
nell' obbligo di lasciare che si aprisse la discussione avanti 
il Tribunale, sulla validità o nullità dei resultati della ter- 
na. E, così essendo, se il sig. Masi intendeva volere es- 
ser citato, non poteva e non doveva alla sua volta far 
nominare il sindaco all' insaputa del sig. Dewit, la cui pro- 
testa contenuta nel verbale aveva accettato, limitandosi 
soltanto a diro che intendeva votare per averne il diritto 
come creditore e che voleva essere citato quando per 
parte dei contestanti si fosse opportunamente adita la via 
giudiciale. Or se egli, prosegue la sentenza, voleva essere 
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ammesso alla difesa dei suoi diritti, era di ragione e di 
ragion naturale che ammettesse pur egli i suoi avversari! 
alla difesa dei diritti loro, nò lo parti potevano essere 
giudicate ad imparia, senzachò la giustizia ne restasse of- 
fesa. E tantopiù doveva il sig. Masi sentire la necessità di 
citare il sig. Dewit, inquantochè questi col sequestro che 
fece sotto dì 31 ottobre dei documenti che il dott. Bot- 
tini depositò in nome dei suoi mandanti, venne ben chia- 
ramente a mostrare che era suo intendimento persistere 
nel fatto riservo di opporre la nullità della nomina del 
sindaco per mancanza di credito in alcuni elettori, e quel 
riservo a suo tempo dedurre all'atto. Nè la dedotta ur- 
genza potea suffragarlo come causa di quel procedimento; 
dappoiché, comunque il sig. Antonio Dewit abbia il suo 
domicilio in Livorno, gli era ben facile avvisarlo del sini- 
stro perchè in tempo si riparasse, essendo la inondazione 
avvenuta nella notte del 7, e la scrittura d'istanza perla 
nomina del sindaco esibita il 9, e potendo d'altra parte 
eccitare il Giudice Commissario a prendere quei provve- 
dimenti che avesse creduto confacienti alla situazione delle 
cose, senzachò alla nomina del sindaco si devenisse im- 
mediatamente. 

S« il 

Non era necessaria la citazione personale 
degli odierni aderenti all'appello. 

Sebbene sia certo che il sig. Tizzoni fu citato in per- 
sona del suo mandatario dott. Francesco Palamidessi, e i 
sigg. Gotti, Andrea e Cesare Bellincioni, Daniele e Felice 
Ricci, Zini, Baliotti e Gargani lo fossero in persona del 
loro mandatario dott. Leonardo Bettini, questo modo di 
citaziono corrispose ai principii di diritto e allo facoltà 
che loro avevano conferito. 
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Sono principii certi in diritto che chi è incaricato 
della esecuzione di qualche cosa, s' intende investito an- 
che dei poteri a commettere tutti quegli atti i quali sono 
altrettanti mezzi indispensabili a raggiungere il fine voluto 
dal costituente. De Luca De cambiis disc. 13. n. 7, — iyi 
• Procuratori constitulo ad aliquid agendum, demandata 
« censenlur omnia ea quae prò eo negotio explendo neces- 
« saria sunt, illa praesertim quae de communi usu fieri 
« solent, et quae verosimiliter idem principalis prò eodem 
« negotio explendo faceret, De Afflici, dee. 340. n. 5., 
« Capyc. Latr. consul. 18. n. lì. et seqq. » — Che la rap- 
presentanza del mandante continua nel mandatario e que- 
sti si considera come legittimamente citato in giudizio per 
tutte le questioni attinenti al mandato e che sono da con- 
siderarsi come un emergente del medesimo, Annoi, di 
giurisprud. tom. XXL part. 2. col. 640. 

É certo altrettanto in fatto che gli asserti creditori, 
i quali delegarono la toro rappresentanza ai sigg. dott. 
Palamidessi e Bottini per la presentazione della lista tripla, 
Yt investirono — ivi « della facoltà di fare IN RELAZIO- 
« NE alla suddetta operazione TUTTO QUELLO E QUAN- 
« TO AVREBBERO POTUTO FARE ED OPERARE GLI 
. STESSI MANDANTI, ANCHE SE FOSSERO COSE TALI 
. CHE ESIGESSERO UN PIÙ' GENERALE MANDATO ». 

Il Db Applict. dee. 305. num. 4. spiegando la forza 
ed estenzione di queste clausule, dice: — ivi « Quod si 
c procurator constitulus est sub hac forma, do libi pole- 
« statem agendi et administrandi meum patrimonium quod 
« habeo, ut tu facere possis quae ego facere possum, per 
« hoc mandatum OMNIS POTESTAS translata est in dictum 
« procuratorem ». 

Di fronte al quale stato di cose — a cui si aggiunge 
la qualità di procuratori legali nei mandatarii e la circo- 
stanza di essere il sig. dott. Bellini comparso sette giorni 
dopo (scritt. de' 2G ottobre) avanti il Tribunale di prima 
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istanza a produrre con questa medesima vesle alcuni sup- 
posti titoli in favore di varii de* suoi mandanti e a dichia- 
rare di riservarsi la produzione di quelli che concerne- 
vano gli altri — può egli ameltprsi come insufficiente la 
citazione in persona dei due mandalarii? di quei manda- 
tari! a riguardo dei quali ( stante la opposizione incontrala 
nell'adunanza de' 19 ottobre), il mandato non potea dirsi 
esaurito e compiuto? di quei mandalarii i quali riconoscendo 
che, dato il volo, rimaneva loro il più importante a fare, 
cioè sostenerlo, erano stati quelli che protestarono della 
citazione ? di quei mandalarii in fine che protestando di 
volere esser citati, mostrarono essi pei primi, espertissimi 
come sono nelle discipline legali, che la citazione doveva 
essere non ai mandanti, ma a loro stessi diretta ? 

D' altronde : se i costituenti disconoscendo le distinte 
qualità dei mandatari medesimi, avessero voluto ridurli 
all'umile ufficio di semplici incaricali, con la limitata in- 
giunzione di portare la nota tripla e prendere commiato 
dall'assemblea, non sa proprio vedersi a che avrebbero 
dovuto contemplare anche gli atti in relazione alla opera- 
zione medesima. 

In altri termini. Se per le surriferite massime di ra- 
gione deve intendersi che conferita al mandatario la fa- 
coltà di eseguire una data operazione, intendesi esso ri- 
vestito del potere di valersi di tutti quei mezzi che giu- 
dichi utili o necessarii per giungere al tino propostosi dal 
mandante, ancorché nel mandato non espressi, Brunemann. 
tu L. ad rem mobilem ff. de procurai., Rota in Hortuna 
cambii 27 giugno 1806 cor. Str asoldo, Rota Flou. cor. 
de Comitib. dee, fior. 113. $. 4. n. 12. $. 6 9 Liburnen. 
mandati 17 luglio 1764 §. 6. cor. Montordi; che per 
quanto il mandato non sia suscettibile di estenzione, devo 
però estendersi a tulle quelle coso che virtualmente o 
per necessaria conseguenza, o in forza di connessione 
colie cose ivi espresso vengono implicitamente a com- 
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prendersi nel mandato medesimo TUrn-oL. in L. procura 
tor ff. de jur. fisci, Mantic de tacil. et ambig. lib. 7. ftf. 
15. n. 37, Tergestina $eu Liburnen. assecuralion. 26 
aprile 1786 cor. Vernaccini $. 54, conforme vedesi litte- 
ralmente ritenuto dalla decisione della Regia Ruota di 
Arezzo 29 marzo 1832, Nervini rei. impressa nel Tes. 
del for. tose. tom. XLÌÌL ( suppl. ) dee. 21. n. 13. e 14 — 
se nei mandati in esame non s' incontra restrizione, non 
limitazione qualsiasi di poteri, ed anzi vi si leggono clau- 
sule pregnanti ed amplissime, quali sono quelle di fare 
In relazione alla operazione commessa tutto quello e quanto 
avrebbero potuto fare gli stessi mandanti, ancorché fos- 
fero cose tali che esigessero un più generale mandato — 
se i costituenti naturalmente volevano che la loro nomina 
riuscisse efficace, e quindi, in caso di contestazione, non 
vi era che sostenerla — se essi perciò conferivano il man- 
dato a persone espertissime, a giureconsulti — se questi, 
appena sorta la opposizione, protestarono di volere esser 
citati — se per la più stretta ed intima connessione a ciò 
che avvenne nell'adunanza deM9 ottobre ed in esecu- 
zione dei riservi ivi emessi, vediamo che i mandanti dopo 
il non breve intervallo di sette giorni ( non personalmen- 
te) ma rappresentati dalla stessa persona eseguiscono il 
deposito dei loro titoli e lo eseguiscono in contraditiorio 
del sig. Devoti, anche il secondo gravame di nullità può 
dirsi intuitivamente infondato. 

DELLA PRETESA INGIUSTIZIA. 

§. UNICO. 

// sig. Crastan poteva non essere eletto a sindaco; poteva 
esserlo benissimo il sig. D eie ti. 

Prescindendo da tutto quanto disse e ritenne la sen- 
tenza appellata per riformare la terna, giova anche per 
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altra via dimostrare la giustizia delle sue conclusioni, 
essendo in facoltà dell'appellato di riprodurre nel giudizio 
di appello tutti i fondamenti di difesa allegati nel primo 
giudizio, AnnaL tom. XXV. part. 2. col. 29. nwm. 14 e 15. 

Il sig. Dewit dedusse nel primo giudizio ed è tornato 
in questo secondo a dedurre che colla nomina del sig. 
Crastan a sindaco si verrebbe a dar valore ad una vota- 
zione irregolare, in quanto nell'adunanza de* 49 ottobre 
4864 si presentarono a esercitare le gelose funzioni di 
elettori, individui che non resultavano creditori e non erano 
indicati per tali sia nei libri e carte della ditta fallita, sia 
nel rapporto dell' agente, onde il loro voto non poteva 
essere valutato ; e perchè contro alcuni sedicenti creditori 
presentatisi a render voto e non notati nei libri e carte 
della ditta stessa e nel rapporto ( fra cui il sig. Crastan), 
concorrevano ragioni da renderli sospetti di voler favorire 
il fallito nella nomina del sindaco. Dedusse inoltre ed è 
tornato a dedurre che a queste conseguenze medesime con- 
durrebbe il mantenere nella terna i nomi dei signori Giù» 
seppe Antonelli e Francesco Grassini. 

Per gì* insegnamenti degli scrittori Pardessus Court 
de droit commerc. part. 6. chap. 5. sect. 1. n. 1169, Bio- 
che et Goujet diclionn. de procéd. terb. faillite sect. 71. 
$. 1. ri. 156, e per le massime di giurisprudenza Tiub. di 
Prima Istanza di Livorno 5 aprile 1853 nel fallimento 
Gal cazzi, Idem 10 giugno 1853 nel fallimento Fontani 
impressa negli Annal. tom. XV. p. 2. col. 1787, Idem 
29 maggio 1859 nel fallimento DaW Orto^ Idem 6 agosto 
1861 nel fallimento Nunes e Camis, Corte Regia di Lucca 
Ann. tom. XVI. p. 2. col. 2067, Corte Regia di Firenze 
tom. XVII. p. 2. col 1455, Corte d' appello della stessa 
citta tom. XXV. p. 2. col. 18. n. 2. (distiib. 59) è 
ornai nel fòro ritenuto pacificamente che è in facoltà del 
tribunale di considerare come non dati i voti di persone 
ammesse a renderlo nonostante le proteste dell'agente e 
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di creditori non contestati, allorché il loro nome non fi- 
gura nello stato passivo redatto dall'agente medesimo sulla 
scorta dei libri e carte che appartengono al fallimento, od 
allorché militi qualche sospetto che gli asserti creditori 
possano avere in mira di favorire il fallito — in specie poi 
quando, come nel caso, i credili contestati rappresentano 
una parte minima del passivo di fronte a quelli apparenti 
e presunti che quasi intieramente lo esauriscono. 

Le funzioni di sindaco essendo sommamente delicate 
e la frode difficile a scuoprirsi, ogni ragionevole dubbio 
di connivenza o di favore fra i supposti creditori e il fal- 
lito basta perchè i tribunali sieno autorizzati a non valu- 
tare e a sottrarre i voti che appariscon sospetti, corno 
nelle precitate e in altre moltissime decisioni vedesi pra- 
ticato con una circospezione degna veramente della gra- 
vità ed importanza dell'atto. 

Nò a trattenere 1* applicazione dei suesposti principii 
è mai giovata la considerazione di cui si fa forte Y av- 
versaria difesa, cioè: che avendo l'art. 479 del Codice 
di Commercio comminato la pena dei # bancarottieri fraudo- 
lenti a chi si presenta all' adunanza nella qualità di cre- 
ditore e il cui titolo sia poi riconosciuto supposto di con- 
certo fra esso e il fallito, basta ciò perchè si debba pre- 
sumere che tutti i creditori concorsi alla votazione sieno 
creditori legittimi. Imperocché si replica facilmente che 
quest'articolo è d'incerta e difficile applicazione, tantoché 
la nuova legge francese del 28 maggio 4 838 si è astenuta 
da riprodurlo; che non comprende il caso di chi è por- 
tatore in buona fede di titoli fraudolenti a lui negoziati e 
che pure per la loro intuitiva criminosa apparenza siano tali 
da togliergli il diritto al voto; che se bastasse la commi- 
nazione di una repressione penale e quindi l'asserzione 
di essere creditore, sarebbe slato inutile che la legge af- 
fidasse all' agente la compilazione del bilancio e la forma- 
zione della nota dei creditori. 
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Le massime da noi invocale non temono quindi 
attacco e trionfano d'ogni confutazione. 

Applicati questi criteri*! regolatori alla fattispecie at- 
tuale, è agevole persuadersi che molti dei creditori che 
diedero il voto ai signori Crastan, Àntonelli e Grassini 
sono appunto colpiti da troppo serie eccezioni. Ed infatti: 
\.° Il sig. Antonio Tizzoni (che diede il volo a 
Crastan) non figura nei libri e carte del fallito, e non è 
stato in grado di esibire titolo alcuno di credito. 

2. ° Il sig. Felice Ricci (che diede il voto a Cra- 
stan, Àntonelli e Grassini) si trova nelle identiche con- 
dizioni. 

3. ° Il sig. Fausto Zini ( che diede anch' esso il volo 
a Crastan, Àntonelli e Grassini) non figura nei libri e 
carte del fallito, e ha depositato una fattura redatta da se 
medesimo per Lire 41. 80. 

4. ° Il sig. Luigi Frediani (che diede anch'esso 
il voto a Crastan, Àntonelli e Grassini) non figura nep- 
pure esso nei libri e carte del fallito, e, come il sig. Zi- 
ni, ha depositato una fattura redatta da se medesimo per 
lire 52. 98. 

5. ° Il sig. Cesare Bellincioni ( che diede anch' esso 
il voto a Crastan, Àntonelli e Grassini) — oltre esser ge- 
nero del fallito — non figura neppure esso nei libri e 
carte che sopra, e non ha titolo alcuno. 

Non r ha — perchè sebbene sia stato prodotto il pub- 
blico istrumenlo de* 27 febbraio 1862 rogalo Maglioli, con 
cui fu dal Bartoli costituita la dote alla propria figlia Zaira 
nella occasione del suo matrimonio col predetto sig. Ce- 
sare Bellincioni, è un fatto resultante dal citato contratto 
che fu pattuito doversi dal costituente pagare la dote e 
i frutti al padre dello sposo, sig. Andrea. D' onde la con- 
seguenza che essendo venuto quest' ultimo a dar voto (e 
per le enunciato stipulazioni aveva diritto ad emetterlo) 
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non può intervenire a darlo separatamente anche il sig. 
Cesare, per accrescerne il numero. 

6. ° Il sig. Daniele Ricci (che diede an eh* esso il 
voto a Crastan ) non figura nei libri e carte del fallito, 
lochè fa sorgere nen lieve sospetto contro il pagherò di 
lire 3000 apparentemente dal Bartoli emesso a di lui fa- 
vore nel I. dicembre 4863 per il primo aprile 4864, pa- 
gabile in Livorno — tantopiù che manca il protesto che 
avrebbe di regola dovuto esservi se fosse stato presentato 
tempestivamente al domiciliatario* 

7. - Il sig. Ranieri Gotti (che diede il voto anch'esso 
a Crastan, Antonelli e Grassini) non figura nei libri e 
carte del fallito e presenta una cambiale di lire 4200, 
tratta dal Bartoli nel 48 dicembre 4 863 all'ordine Raf- 
faello Gargani pagabile il 48 aprile 4 864, dal Gargani in- 
dossata nel 40 marzo detto al sig. Gotti. 

È da avvertirsi che manca il protesto di non pa- 
gamento, essendo contro ogni presunzione che il Gotti 
avesse voluto rinunziare ai proprii diritti contro il ceden- 
te, per conservarli contro l'accettante dissestassimo nei 
suoi interessi e che dopo quattro giorni fuggiva. Lo- 
chè accenna ad una moltiplicazione di voti — mentre 
il sig. Gargani comparve per un altro titolo a rendere 
il suo, e non gli vien contrastato. 

8. ° Il sig. Francesco Salvesirini (che diede an- 
che esso il voto a Crastan, Antonelli e Grassini) — oltre 
esser cubino del fallito — non figura nei libri e carte del 
falliio medesimo. 

Egli è portatore di due pagherò Bartoli, l'uno in 
data 4 marzo 4863 per il 28 aprile 4864 della valuta di 
lire 2940; l'altro in data 4 settembre 4863 per la fine 
agosto 4864, della valuta stessa. Mancano per ambedue i 
. protesti. È poi cosa strana, anzi singolarissima, che il ca- 
rattere e il punto di colore dell'inchiostro con cui sono 
vergati corrispondono esattissimamente in ambedue, sub- 
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bene dall'una emissione all'altra vi sia l'intervallo di ben 
sei mesi* 

9. ° Il sig. Ranieri Bini ( che diede il voto anch'esso 
a Crastan, Anton el li e Grassini) — oltre essere cognato 
del fallito — non figura nei libri e carte del fallito me- 
desimo. 

Pretende giustificare il suo voto con un pagherò 
emesso dal Bartoli per lire 3726. 06 al suo ordine, in 
data 2 aprile 4864 con scadenza 2 agosto successivo. 

L* inverosimiglianza che sorge dalla data dell* emis- 
sione, in quanto colpisce un periodo di notorio dissesto 
della fortuna commerciale del Bartoli e anteriore di soli 
venti giorni alla sua fuga, si fa senza misura più forte 
mancando il protesto di questo titolo, che per le suddette 
circostanze di persona e di tempo non sarebbe stato da 
omottersi. 

10. ° 11 sig. Serafino Masi (che diede il voto an- 
ch' esso a Crastan, Antonelli e Grassini ) non figura nep- 
pure esso nei libri e carte dal fallito, e produce una fat- 
tura redatta da se medesimo per lire 8457. 58, dipen- 
dentemente da somministrazioni settimanali di cuoia — 
mentre di tante e singole partite, neppure una ( come si 
è detto) se ne trova registrata nei libri e carte del fal- 
limento. 

Tutte queste circostanze, unite ai gravi e fondati so- 
spetti di bancarotta fraudolenta a carico del fallito, di cui 
diffusamente parla la relazione del sig. Gabrielli; unite 
anche alla singolarità di vedere, ad eccezione del solo 
sig. Tizzoni, rappresentati gli altri in massa da un sol 
mandatario, tutti mirabilmente concordi nel riunire i loro 
voti su Crastan, Antonelli e Grassini (e di quest'ultimo 
parla in assai chiari termini la sentenza appellata ), non 
sfuggiranno alla penetrazione della Corte Reale per scor- 
gere bene anche attraverso il velo delle apparenze da 
quali intendimenti sieno mossi gli animi, come procedesse 
la votazione. 
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Dall'attivo del fallimento fino ad oggi realizzato cre- 
diamo si possa presagire un reparto del 25 °/o« Or bene: 
tra gli elettori contestati v' è chi dopo tanto clamore di 
lite non potrebbe conseguire pia di dieci lire e quaranta- 
cinque centesimi, altri il cui reparto sarebbe di tredici lire 
e ventitré centesimi. Ed è supponibile che non» per altro 
che per raggiungere somme così meschine, abbiano voluto 
delegare un mandatario a rappresentarli ed impegnarsi 
poi a sostenere un giudizio anche avanti una Corte? e 
tutto questo perchè? perchè, dicono essi, ci inspira più fi- 
ducia il signor Crastan ( contestato al pari di loro ), dì 
quello che il sig. Dewit, sebbene abbia l'interesse mas- 
simo nel fallimento! 

Sono incongruenze tali queste che basterebbero di 
per se sole a far sorgere il più fondalo sospetto di non 
troppo lodevoli intendimenti. 

Non valutati pertanto e sottratti i voti come sopra 
dati al sig. Crastan, i 14 da lui riportati vengono a ri- 
dursi a quattro} non valutati e sottratti quelli come sopra 
dati ai sigg. Antonelli e Grassini, gli 41 riportati da cia- 
scuno di essi vengono a ridursi a tre. — Laonde rifor- 
mata la terna colla riduzione del numero degli elettori, 
vengono ad essere in essa compresi i signori Dewit e 
Cassuto che per ciascuno ne riportarono 7, e il sig. Cra- 
stan col numero più limitato di quattro. 

Che se in ordino alla sentenza appellata (la quale 
procedè in un concetto per cui non era necessario preci- 
sare il numero dei voti riportati dal Crastan ) il sig. Dewit 
fu a lui preferito, tuttoché fosse ritenuto averne riportati 
la metà meno, non è a temersi che regolarizzata la vota- 
zione e attribuiti 7 voti al sig. Dewit medesimo, 4 al 
Crastan, possa subire alterazione 1* avvenuta nomina del 
primo di essi; tantopiù avuto riguardo aj cospicuo di lui 
credilo nel fallimento, alla sua esperienza nella negozia- 
zione, alla sua riputazione illibata cui nella discussione 
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fece omaggio alfine lo stesso contradiltore, air ufficio senza 
il più lieve reclamo del tribunale e con piena sodisfazione 
dei creditori legittimi sostenuto fin qui. 

Dimostrata sommariamente la insussistenza dei motivi 
di nullità e d' ingiustizia, confidiamo che Voi, onorandis- 
simi Signori, confermerete la sentenza appellata. D'una 
cosa vi scongiuriamo ! non vogliate credere che spirito di 
emulazione o volgare ambizione muovano il sig. Dewit a 
contrastare ad altri V ufficio di cui vorrebbe spogliarlo. À 
ottanta anni non vi sono più ire! a ottanta anni non ri- 
mane che una sola ambizione... quella dell'onestà! 

Egli di questa si sente sicuro ; e quando ode che al- 
tri per ingerirsi in affari in cui scorre a larga vena il suo 
sangue, s' affaccenda, s' impegna in litigi e giunge ad av- 
venturare sospetti su lui, egli ha ragione se — non per- 
suaso che il mondo invecchiando migliori — ha ben ra- 
gione se si guarda intorno e diffida. 

Laonde etc. 



Li 16 marzo 1865. 



Ossequiosissimi 

Avv. AUGUSTO PALAMIDESSI Est. 
Dott. ANDREA VANNUCCHI Proc. 
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